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' ner« il carattere obbligatorio del ser-
' villo militare. Un esercito di leva è una 
• delle garanzie per la salvaguardia del 

• • regime costituzionale e per la stessa ef-
1 ficienza della difesa nazionale. Tutti i 

1- giovani devono partecipare all'organi?.-
<* zazione difensiva della nazione. Inoltre. 
P il servizio di leva, rinnovato secondo 
• "quanto stabilito dalla Costituzione, può 
•* rappresentare una esperienza positiva 
• . nella vita dei giovani e contribuire alla 
• >' loro formazione professionale e civile. 
.' • In aperto contrasto con la legge fon-
- "> damentale della Repubblica è invalsa 
••• una prassi che ha portato all'emargi-
r nazione del Parlamento dalla direzio-
•. - ne della 'politica della difesa. 

. r Nella necessaria revisione di compiti, 
- strutture e funzionamento del Consi-
* glio Supremo di Difesa, potrebbe esse-

., re utile conferire ad esso una più ani-
. pia rappresentatività, integrandone la 

, composizione con membri designati dal 
-, Parlamento, in analogia a quanto avvie-
„ ne per altri organi costituzionali. Si 
. possono adottare anche altre misure: 
« come quella di chiamare le Commissio-
,. ni difesa delle Camere ad ascoltare 

periodicamente i capi delle Forze ar-
, mate e a compiere indagini conosci

tive. 
E' necessario stabilire procedure e 

metodi nuovi per le carriere e le no-
,, mine, affinchè esse siano fondate su 
. criteri obiettivi di selezione qualitativa; 

programmai^ la spesa militare in mo
llo da evitare sprechi e dispersioni; 

, eliminare ogni residuo di comportamen-
, ti inquisitori e discriminatori nel trat-
. tnmento dei militari e nella promozio-

' ne dei quadri; adottare criteri di mag-
' giore equità nel trattamento economico 

dei militari, ecc.. 
Le gravissime rivelazioni sulle attivi-

' tà di certi uomini e settori del Sid ren
dono urgente una profonda riorganiz
zazione dei servizi di sicurezza. La pri-

' ma e più urgente misura è quella di 
. liquidare definitivamente il sistema del-
" le schedature di tipo illegale, istituite 

e utilizzate anche e forse soprattutto 
per scopi di persecuzione e ricatto po
litico. Per auanto riguarda la riorga
nizzazione. noi Densiamo che i servizi 

' di sicurezza dovrebbero essere rag
gruppati in due soli servizi fondamen-

- tali: l'uno che si occupi della difesa 
della sovranità e indipendenza naziona
le. l'altro che abbia compiti di dife-

' sa dell'ordine democratico costituziona-
• !e contro le trame eversive. Entrambi 

questi servizi dovrebbero essere posti 
•* sotto la direzione politica di un organi

smo collegiale che faccia capo al Pre-
- Ridente del Consiglio e comprenda de

terminati ministri e che. nelle forme 
adeguate, riferisca periodicamente al 

• Parlamento. 

8) Riordinamento demo
cratico della polizia 

'- Per lunghi anni l'indirizzo dato dai 
governi alle forze di polizia è stato ispi
rato essenzialmente dall'intento di colpi
re e reprimere il movimento operaio e 

popolare, lasciando campo alla azione 
dei fascisti e di altri gruppi eversivi di 
destra e spesso • tollerando violazioni 
patenti della legalità democratica. Inol
tre, così, si sono distolte forze dall'o-

' pera di prevenzione e repressione del
la criminalità. Stanno qui le cause di 
un certo distacco tra forze di polizia e 
cittadini, che è invece interesse di tut
ti venga colmato. Da una parte bi
sogna far di tutto perchè tut
ti gli appartenenti ai corpi di polizia 
non vedano più i lavoratori e le loro 
organizzazioni sindacali e politiche co
me loro avversari e come forze pertur

batrici dell'ordine democratico. Dall'altra 
. parte i lavoratori e le loro organizza

zioni devono considerare con spirito di 
comprensione il dovere e il lavoro spes
so pesante e rischioso degli apparte
nenti alle forze di polizia e sostenerne 
le richieste di migliori trattamenti. 

Anche l'amministrazione e gli ordi
namenti delle forze di polizia devono 
essere riorganizzati, per esempio affi
dando alcuni dei loro compiti burocra-
ci ad altre amministrazioni civili. Uti
lizzazione, trattamento economico, ora
ri di lavoro, carriere, qualificazione 
professionale, culturale e civile dei tuto
ri dell'ordine devono essere ispirati a 
criteri più razionali e umani. La tute
la sindacale, sia pure nelle forme cor
rispondenti alle caratteristiche di que
sto corpo dello Stato, deve essere assi
curata. 

9) I problemi della giù» 
stizia e della magi
stratura e la lotta al
la criminalità 

La recrudescenza della criminalità, in 
forme nuove più efferate e tecnicamente 
più agguerrite e organizzate rende più 
acuto il problema dell'amministrazione 
della giustizia. A rendere più comples
sa e onerosa l'amministrazione della 
giustizia concorrono però anche fatti 
positivi, quali il riconoscimento di nuo
vi diritti dei cittadini (si pensi, per 
esempio, allo Statuto dei lavoratori) e 
i più ampi doveri che spettano allo 
Stato nella tutela della salute, dell'am
biente. ecc. 

Senza dubbio, il dato dominante, che 
ha scosso e turba profondamente l'opi
nione pubblica e che ha messo alla 
prova il nostro sistema giudiziario, è 
l'inaudita ed oscura catena di crimini 
fascisti, di stragi, di attentati, di epi
sodi di cospirazione eversiva, di ag
gressioni di tipo squadristico in atto dal 
1969; e, nello stesso tempo, lo svilup
po impressionante di delitti comuni, in 
particolare rapine a mano armata, 
estorsioni, sequestri di persone, traffi
co della droga ecc. Si tratta di feno
meni che assillano da tempo, con un 
crescendo e con una virulenza analoghi 
e talvolta anche maggiori che in altri 
paesi, dagli USA alla Gran Bretagna, 
dalla Francia alla Repubblica federa

le tedesca, dal Giappone all'Argentina. 
Ma la diffusione e l'acutezza del ma

le non possono certo consolarci, nò at
tenuare l'impegno a individuarne le cau
se, e a intraprendere un'opera più vi
gorosa e organica per prevenire e re
primere. Noi non intendiamo ricondur
re schematicamente all'assetto socia
le e politico le manifestazioni del ter
rorismo e della violenza criminosa nò 
l'estendersi e l'acutizzarsi dei delitti. 
Ma squilibri, ingiustizie, corruttele nella 
vita sociale; ma errori di indirizzo, inef
ficienze. disfunzioni nel governo del 
paese; ma chiusure, sordità, rilassa
menti negli orientamenti ideali e nel co
stume rappresentano pure un terreno 
di coltura, uno stimolo per le diverse 
forme di criminalità. 

K acuto, però, anche il problema spe
cifico del funzionamento — tempestivo, 
sicuro, equo — degli organi preposti al
la prevenzione e alla repressione. Ri
cordiamo, a questo proposito, che noi 
siamo stati sensibili all'esigenza della 
partecipazione della polizia allo inter
rogatorio nella fase del fermo giudizia
rio, così come è stato deciso in una leg
ge da poco approvata, mentre mante
niamo ferma la nostra ostilità al fer
mo dì polizia. 

Ma c'è anche nei paese una discus
sione aperta e viva sulle questioni del
la giustizia e della magistratura. Vi so
no i segni di una crisi di autorità, ma, 
insieme, vi è una riflessione e un con
fronto di indirizzi sulla funzione del 
giudice nella società. L'opinione pubbli
ca è stata posta in questi ultimi anni 
di fronte a tendenze e comportamenti 
diversi e contrastanti nella magistratu
ra; ha avvertito tensioni ed urti, nel 
suo interno e nel rapporto con gli al
tri poteri dello Stato: si è resa conto 
del peso di resistenze conservatrici, di 
errori, ma anche della pretestuosità. 
intimidatoria o frenante, di certe po
lemiche contro presunti azzardi e spe-
ricolatezze di questo o quel gruppo di 
magistrati. 

Ciò che più può contribuire a dare 
un'impronta unitaria all'amministrazio
ne della giustizia è l'indirizzo genera
le del paese, è il clima etico-politico. 
è la capacità di chi guida la nazione 
di dare certezza e respiro ad una pro
spettiva di sviluppo e di rinnovamento 
democratico. Proprio qui, invece, è 
emerso un limite che ha finito per 
comprimere lo stesso principio dell'in
dipendenza della magistratura. Noi ri
badiamo la validità di questo principio 
sottolineando il senso positivo e con
creto dell'autonomia dei magistrati, che 
non può essere quella di corpo a sé 
stante, ma di un ordine, di una artico
lazione dello Stato, « aperta » alla par
tecipazione e al controllo popolare, sen
sibile ai principi ispiratori della Costi
tuzione, alle esigenze di difesa dell'or
dine democratico, di democratizzazione 
dello Stato, di progresso della nazione. 

Le resistenze politiche opposte alla 
esigenza di rinnovare e adeguare alla 
Costituzione il complesso delle norme 
giuridiche hanno concorso ad avvalora
re interpretazioni formalistiche e con
servatrici del principio della soggezione 

del giudice alla legge. Riteniamo — an
che sulla base degli indirizzi prevalenti 
della Corte costituzionale — che la 
responsabilità istituzionale del giudice 
debba essere intesa come dovere di 
adeguarsi sempre, nell'interpretazione 
della norma esistente e nella ricerca 
della norma non data, non solo alle 
norme precettive della Costituzione, ma 
anche ai suoi principi programmatici. 

Tocca tuttavia al potere politico la 
responsabilità di dare una tale apertu 
ra alla amministrazione della giustizia, 
affrontando rapidamente, con coerenza 
e continuità, l'opera di riforma della 
legislazione sostanziale e processuale 
e degli ordinamenti. Vi sono state ne
gli ultimi anni innovazioni legislative ri
levanti (processo del lavoro, delega per 
il codice di procedura penale, legge del 
'72 per la carcerazione preventiva e la 
libertà provvisoria, intercettazioni tele
fonici^ legge sul divorzio, sul lavoro a 
domicilio). Ma resta da colmare il ri
tardo complessivo della riforma di tutti 
i codici e di altre leggi fondamentali. 

Restano meccanismi procedurali ai qua
li bisogna dare maggiore snellezza e 

' rapidità, riducendo il numero dei com
ponenti i collegi giudicanti, preveden
do eventualmente il giudice unico, in 
primo grado, adottando il rito direttissi
mo per tutti i reati che non richiedano 
una particolare istruttoria, consenten
do un più largo ricorso alla valutazione 
equitativa del giudice. Nell'ordinamen
to della magistratura occorre attuare 
pienamente il dettato costituzionale che 
afferma la autonomia e la parità dei 
singoli giudici, ed impone perciò il su
peramento dell'organizzazione pirami
dale e gerarchica e dell'accentramen
to di poteri rilevanti (avocazioni, asse
gnazione dei processi nelle procure ge
nerali). A questo fine è particolar
mente importante modificare, come già 
abbiamo proposto, il sistema di ele
zione del Consiglio superiore della ma
gistratura in modo che sia assicurata 
una rappresentanza proporzionale dei 
giudici e dare vita a forme di collega
mento tra il Consiglio e il Parlamento. 

I valori da affermare 
perchè avanzi una prospettiva 
politica rinnovatrice 

Gli sforzi necessari a superare una 
crisi così profonda della società italia
na lungo una strada che porti a un as
setto sociale superiore impongono an
che una battaglia più tesa e coerente 
sul fronte ideale e morale. Come os
servava Gramsci « nel concetto di bloc
co storico contenuto economico-sociale 
e forma etico-politica si identificano 
concretamente ». Alla crisi di egemo
nia delle vecchie classi dirigenti deve 
corrispondere quindi, sin d'ora, la cre
scita di un'altra egemonia, quella della 
classe operaia e delle classi lavora
trici. 

Nel campo delle idee, della vita mo
rale e dei modi di vita la situazione 
presenta aspetti contraddittori, e con 
caratteristiche di ambivalenza. Nella 
modernizzazione della società italiana, 
sviluppatasi in modo tumultuoso ne
gli ultimi venti anni, si sono intreccia
te spinte ideali e morali contrastanti, e 
novità positive e negative. I motivi di 
preoccupazione e anche di allarme non 
oscurano una nostra valutazione di in
sieme prevalentemente positiva. 

Noi non siamo certo tra coloro che 
rimpiangono orientamenti e modi di vita 
del tempo antico, pur sapendo che non 
tutte le categorie morali che furono 
proprie di grandi masse di lavoratori 
della terra e degli strati più sani del
la piccola e media borghesia nei primi 
decenni post-risorgimentali sono da ri
fiutare: alcune, anzi, possono essere 
oggi storicamente reinverate nel movi
mento di forze e di coscienze che va 
verso l'avvenire. 

Il processo di svecchiamento della 
società determinato dal passaggio del
l'Italia da paese prevalentemente agri

colo a paese industriale di tipo mo
derno ha contribuito a far cadere mol
ti vecchi tabù e pesanti grettezze e 
arretratezze, di cui avevano sofferto 
il maggior peso le donne. 

Progressivo è stato il superamento 
tra larghe masse contadine o prove
nienti dalla campagna — insieme con 
determinati rapporti produttivi e sociali 
particolarmente arretrati — di anti
che forme di isolamento civile e cul
turale. A superare vecchie forme di vi
ta ha contribuito non poco, insieme 
con le emigrazioni, il diffondersi dei 
moderni mezzi di comunicazione di 
massa e l'influenza di altre società 
più moderne. 

Ma il fatto più rimarchevole è che 
il movimento operaio forte e avanza
to come quello italiano ha introdotto 
in queste spinte verso la modernità 
l'ampio respiro proprio dei suoi ideali: 
la liberazione e la valorizzazione del 
lavoro, l'emancipazione femminile, il 
diritto all'istruzione e alla cultura per 
tutti, la giustizia sociale, la piena espan
sione delle libertà democratiche. Io svi
luppo, in tutti i campi, di una effettiva 
partecipazione popolare al governo del
la società. E alcune delle scelte poli
tiche fondamentali del movimento ope
raio — l'antifascismo e l'internaziona
lismo — sono diventate parte integran
te dell'orientamento ideale dell'impegno 
di milioni di italiani e soprattutto di 
grandi masse di giovani e di ragazze. 

Ma noi dobbiamo anche saper co
gliere gli aspetti negativi di orienta
menti e abitudini di vita formatisi in 
larghi strati di cittadini per il diffon
dersi delle ideologie proprie del neo
capitalismo e in conseguenza delle di

storsioni e del tipo di sviluppo realizza
tosi in Italia. . 

Da ciò deriva il diffondersi, anche in 
Italia, di mentalità e comportamenti 
quali la ricerca ansiosa del proprio 
benessere inteso in modo esclusivamen
te individuale; la preferenza per impie
ghi che comportino un minore impe
gno di responsabilità; l'impulso di grup
pi borghesi vecchi e nuovi ad arricchir
si soprattutto attraverso il profitto più 
facile; il diffondersi di tendenze di ti 
pò corporativo; e fenomeni estesi di 
conformismo, di esaurimento di spinte 
ideali e di deperimento di tensione e 
rigore morale, di sfiducia. 

Più circoscritti, ma anche essi cre
scenti per frequenza e intensità e al
larmanti per i loro effetti, sono quegli 
episodi e quegli atteggiamenti che assu
mono un vero e proprio carattere di
sgregante della vita sociale e civile 
(la delinquenza nelle sue forme più 
brutali, il ricorso a forme di violenza 
cieca e spesso per le ragioni più fa
cili. l'uso della droga, ecc.); o che 
tendono a dissolvere le basi stesse della 
razionalità del pensare. 

Come partito il cui compito è di ele
vare la dignità dell'uomo e di renderlo 
sempre più capace di comprendere la 
realtà per trasformarla, deve preoccu
parci in modo particolare l'estendersi di 
tendenze irrazionalistiche, di forme di 
vitalismo e di attivismo per l'attivismo, 
che disperdono preziose energie e ri
schiano di deviarle su strade sciagura 
te. Tali tendenze — che si manife
stano in una certa misura anche nei-
la produzione artistica e letteraria — 
si esprimono in atteggiamenti anche di
versi. ma egualmente nocivi. Vi sono 
ad esempio, atteggiamenti di reazione 
romantica allo sviluppo capitalistico e 
di contrapposizione disperata di un mi
tico passato a uno sviluppo storico, che 
sì svolge in modi necessariamente tu
multuosi e contraddittori, ma che co 
munque va avanti. Vi sono atteggia
menti pseudo-rivoluzionari di negazio 
ne dello sviluppo produttivo, della scien
za e della tecnica, e persino del patri 
monio culturale, tutti considerati puri 
strumenti del dominio delle classi sfrut
tatrici. Atteggiamenti nichilistici di que
sto tipo vengono persino teorizzati da 
certi gruppi estremisti, sfociando ine
vitabilmente in posizioni meramente 
agitatorie e distruttive. 

Nell'irrazionalismo convergono co
sì tendenze di marca oscurantista e 
reazionaria ed estremismi pseudo-rivo 
luzionari. 

La via per contrastare tendenze ideo 
logiche aberranti o comunque negative 
non può essere certo quella delle cen
sure e degli anatemi. Noi siamo stati 
e siamo sostenitori dèlia piena libertà 
di tutte le espressioni del pensiero e 
delle arti, fautori del principio della 
tolleranza nel confronto delle idee. 

Ma questo non vuol dire rimanere 
inerti e passivi, rinunciare alla batta
glia per affermare una concezione su
periore dei rapporti fra gli uomini; e 
per fare avanzare anche nelle coscien
ze la chiarezza della prospettiva poli
tica, e di ciò che essa implica anche sul 

piano dei comportamenti individuali e 
collettivi, dei modi di vita e degli at
teggiamenti spirituali. 

All'esasperazione di egoismi indivi 
duali, di categoria e di gruppo occorre 
reagire affermando i valori della so
lidarietà di classe, popolare e nazionale 
perchè prevalga sempre più una visio
ne degli interessi unitari dei lavoratori 
e di quelli generali del paese. 

Contro le tendenze irrazionalistiche e 
nichilistiche e contro le correnti oscu-
rantistiche la fiducia nella ragione, la 
capacità di intervento degli uomini « in 
quanto si uniscono fra loro in socie
tà ». nel ricercare e trovare vie di usci
ta dalla crisi che travaglia il mondo 
e l'Italia. 

Ci battiamo per la valorizzazione del 
lavoro, contro il suo sfruttamento, con
tro ogni forma di sua dequalificazione, 
ma combattiamo atteggiamenti che 
giungono fino alla negazione della ne
cessità umana e sociale di lavorare. 
Ci battiamo per un profondo rinnova
mento della scuola, dell'organizzazione 
p dell'orientamento degli studi, ma com
battiamo anche, con fermezza, atteggia
menti di rifiuto dello studio e dell'im
pegno e degli sforzi duri, che sono ne
cessari per istruirsi e pei" elevarsi cul
turalmente. Siamo per una visione non 
autoritaria e non codina dei rapporti 
familiari e morali, ma combattiamo 
atteggiamenti di lassismo e di irrespon
sabilità nella vita coniugale e familia
re e in tutta la vita civile. 

Abbiamo combattuto e combattere
mo sempre contro la retorica naziona
listica e per smascherare i falsi pa 
trioti ma riteniamo indispensabile che ci 
si liberi da quel senso di frustrazione 
e persino di autodenigrazione purtroppo 
diffuso oggi in molti italiani. C'è biso 
gno che in tutto il popolo si affer
mi un senso nuovo della dignità na
zionale. 

E' evidente la funzione essenziale che 
per questa grande opera di riforma in
tellettuale e morale e per l'afferma
zione di valori nuovi spetta alla scuola. 

Ma la battaglia va condotta in ogni 
campo e in ogni ambiente. 

Nella prossima sessione del nostro 
C.C.. che verrà specificamente dedica
ta ai terni del lavoro culturale, si pò 
tra meglio verificare la corrispondenza 
tra queste necessità generali dello svi
luppo civile e spirituale della nazione 
e gli effettivi orientamenti e risultati 
della nostra ricerca marxista, dell'azio
ne per il rinnovamento della scuola, 
della cultura e della scienza, ed anche 
delle capacità di confronto e di inter
vento della critica marxista e comuni
sta nel campo delle idee e della attivi
tà artistica. 

L'esigenza che noi sentiamo forte
mente è che dal pensiero e dalla cul
tura marxista — attraverso un aperto 
confronto con altre correnti ideali e 
culturali — venga un contributo sempre 
più grande all'analisi della crisi della 
società italiana, alla riacquisizione cri
tica e allo sviluppo dell'intero patri
monio culturale, umanistico e scien
tifico. 

IV) Per l'intesa delle grandi forze popolari 
1) L'esigenza idi un go

verno di svolta demo
cratica e Futilità del 
dibattito sul «compro
messo storico» 

Il nostro precedente Congresso, svolto-
ai nel marzo del 1972 a Milano, defi
ni chiaramente la nostra proposta per 
una nuova direzione del paese: un go
verno di svolta democratica, fondato 
sull'intesa e la collaborazione tra tutte 
le forze popolari e in particolare tra 
quelle che si richiamano alle compo
nenti decisive della storia e della real
tà politica italiana: la comunista, la so
cialista, la cattolica. Quel Congresso 
precisò il significato reale della no
stra proposta, affermando, senza possi
bilità di equivoci, che non si trattava 
in alcun modo di un qualche inseri
mento comunista nelle maggioranze di 
centro sinistra, ma di una soluzione 
che avviasse un cambiamento sostan
ziale negli indirizzi della politica na
zionale, nei metodi di governo e nei 
caratteri distintivi del potere. Aggiun
gemmo anche che proprio perchè tale 
era la natura dell'operazione da noi pro
posta, la sua realizzazione non sarebbe 
stata facile. Essa si presentava, e si 
presenta, come una necessità naziona
le: avvertimmo perciò che ogni ritardo 
nell'avviarsi verso l'approdo di un go
verno di svolta democratica sarebbe 
stato pagato caro dal paese. 

I fatti ci hanno dato ragione. Da un 
lato, la nostra proposta è stata consi
derata con crescente interesse nella 
opinione pubblica e all'interno delle 
stesse forze politiche. Dall'altro lato, 
i governi che si sono succeduti in que
sto periodo hanno dimostrato la loro 
incapacità a risolvere i problemi del 
paese, si sono trascinati in una stanca 
o contraddittoria gestione del ' potere. 
hanno contribuito ad aggravare la crisi 
complessiva della società e dell'am
ministrazione della cosa pubblica. 

La nostra opposizione, sempre com
battiva e costruttiva, nel Parlamento 
e nel paese, ha cercato e in parte è 
riuscita a limitare la portata dei dan
ni recati dalle insufficienze dei governi 
e dai loro orientamenti sbagliati e, in 
certi casi, è riuscita a imporre provve
dimenti e atteggiamenti - politici posi
tivi. Ma nonostante i mutamenti che si 
sono manifestati in alcuni campi e in 
alcuni momenti — mutamenti che vengo
no di continuo insidiati e rimessi in di
scussione soprattutto per le ambigui
tà della politica democristiana — re
sta il fatto che la situazione generale 
del paese ha continuato ad aggravarsi. 

Ecco perchè il Partito comunista ri
conferma la validità della sua propo
sta politica generale — la quale si ri
vela sempre più aderente alla necessi
tà delle cose e all'evoluzione dello spi
rito pubblico — e si impegnerà, anzi, 
ancora, più decisamente, nelle lotte, 
nell'iniziativa e nell'opera di chiarimen
to e di persuasione, per avvicinare il 
tempo della sua realizzazione. 

Chiunque continuasse a dire che que
sta nostra tenacia e insistenza sareb
be dettata da un puro calcolo di par
tito o addirittura sarebbe bramosia di 
posti di governo, o è uno sciocco, o 
sjoa capisce nulla di ciò che noi sia

mo. o usa un banale argomento pole
mico. essendo evidente che, dato ciò 
che noi siamo, il nostro accesso alla di
rezione del paese segnerebbe una svol
ta in tutta la situazione politica ita
liana; ed è ben per questo che tante 
e così grandi sono le forze che vi si 
oppongono. 

La realtà è che coloro che hanno 
pensato e pensano di poter rifiutare. 
eludere o deformare la sostanza della 
nostra proposta di un governo di svol
ta democratica si sono assunti la più 
grave delle responsabilità: quella di 
anteporre, essi, i propri calcoli di par
tito o di gruppo agli interessi gene
rali e di ingannare il paese continuan
do a sostenere la credibilità di solu
zioni superate e perciò illusorie e senza 
un avvenire. 

Ma. nonostante tutto, la prospettiva 
che noi proponiamo e per la quale ci 
battiamo continua a farsi strada e a 
guadagnare consensi. 

Lo si è constatato soprattutto da 
quando questa prospettiva è stata ri
presentata con la formula volutamente 
provocatoria del « compromesso stori
co ». Da oltre un anno questo tema 
è al centro di una discussione tra le 
forze politiche e di un interesse della 
opinione pubblica che trovano rari pre
cedenti per ampiezza, vivacità e conti
nuità. Era inevitabile e scontato che si 
sarebbero avute insieme a interroga
tivi e incomprensioni in buona fede 
le più malevole deformazioni, rappre
sentazioni calunniose e tentativi più 

• n meno convinti di chiudere la questio
ne con la proclamazione di solenni di
nieghi. 

Ma tutto ciò non è riuscito minima
mente a evitare che la discussione 
sulla nostra proposta continuasse a tro
vare eco e interesse crescenti. La di
scussione sul « compromesso storico » 
è servita e serve al paese: ha contri
buito a ridare vivacità all'interesse po
litico dei cittadini, prospettando la pos
sibilità di dare finalmente ai problemi 
del paese e a quello della sua direzio
ne politica, soluzioni nuove: ha concor
so ad alimentare il dialogo fra le for
ze politiche in uno spirito unitario. La 
prospettiva del compromesso storico da 
noi indicata, per la sfida che rivolge 
alla D.C. e il terreno di confronto 
che le propone, è intervenuta come 
il più importante punto di riferimento 
nella stessa dialettica e lotta politica 
che sì svolgono nella D.C. Essa solle
cita. all'interno della D.C. — nel di
battito stesso che è in atto sulla « cri
si di identità » di questo partito — la 
ricerca di una nuova politica che, rom
pendo con le ambiguità e con la sostan
za di una linea conservatrice, rappre
senti la scelta di un indirizzo coerente
mente democratico e di rinnovamento. 

Il dibattito sul «compromesso stori
co > è stato infine utile anche per il 
nostro partito, per l'approfondimento 
della generale strategia della via ita
liana al socialismo, e per mandare 
avanti nuove iniziative nei più diversi 
settori su scala nazionale e su scala 
locale. 

La tragica esperienza cilena confer
mò e ci portò a sottolineare una pro
fonda convinzione, che ha sempre gui
dato la nostra condotta politica: oc
corre fare tutto il possibile — natu
ralmente seguendo lattiche rispondenti 
alle diversità delle condizioni concrete 
esistenti in una o altra fase politica 

— per evitare una spaccatura verti
cale del popolo e del paese in due 
fronti nettamente contrapposti e nemi
ci. Anche nei momenti in cui la batta
glia politica si fa più accesa e aspra 
dobbiamo sempre, non abbandonando 
mai il combattimento, svolgere una po
litica di unità e di ricerca delle più 
ampie convergenze e alleanze. Questa 
azione va sviluppata sia nei rapporti 
tra le forze sociali, in particolare per 
evitare fratture fra classe operaia e ce
ti medi delle città e delle campagne, 
sia tra le forze politiche democratiche* 
perchè si mantenga fra di esse una so
lidarietà almeno nella difesa dei beni 
essenziali della Costituzione e della Re
pubblica. 

E' questa ispirazione di fondo della 
nostra politica che — considerando la 
peculiarità della situazione italiana — 
ci induce a proporre e a lavorare per
chè la guida del paese sia fondata sul
l'intesa fra le grandi componenti de
mocratiche e popolari della società ita
liana e ogni altra forza di progresso. 

Che a un governo di svolta demo
cratica si giunga quanto prima possibile 
è una necessità pressante. Se a questa 
soluzione non si è ancora pervenuti 
non è certo perché manchi a noi il 
coraggio e la consapevolezza delle re
sponsabilità, ma è perché altre forze 
democratiche, per paura, o per scar
sa lungimiranza, o per settari calcoli 
di partito, preferiscono ancora stare 
dentro il circolo chiuso di vecchi sche
mi e di vecchie formule. 

Noi abbiamo detto e ripetiamo che, 
come partito, non abbiamo alcuna fret
ta. L'urgenza viene dal fatto che, co
me dimostrano le vicende degli ultimi 
anni, ogni ritardo ad avviare la svolta 
democratica, provoca al paese danni 
sempre più gravi e accresce i pericoli 
per il regime democratico. 

La partecipazione diretta del PCI a 
responsabilità di governo costituirebbe 
un mutamento di qualità negli indirizzi 
e nei metodi della direzione politica 
e dell'amministrazione dello Stato, nel 
clima generale del paese e nell'atteg
giamento dei lavoratori verso i pubbli
ci poteri. Una corrente di fiducia tor
nerebbe a rianimare le masse lavora
trici e il popolo, e dò sarebbe de
cisivo per determinare quell'impegno 
dei lavoratori e di tutti i cittadini che 
è necessario per superare il difficile pe
riodo che stiamo attraversando. 

H «compromesso storico» non va in
teso solo come la proposta di un nuovo 
governo o di una nuova maggioranza 
con i comunisti. Questo è un aspetto. 
certo tutt'altro che secondario, ma la 
politica del « compromesso storico » da 
una parte è qualcosa di più di una 
formula nuova di governo, dall'altra 
parte vuole essere già oggi l'indicazio
ne di un metodo di azione e di rap
porti politici che, mentre contribuiscono 
ad agevolare la soluzione di problemi 
urgenti, sospingono i partiti e tutte le 
forze democratiche, nelle istituzioni 
rappresentative, in altre sedi e in tutto 
il paese, a cercare la comprensione re
ciproca e l'intesa. In questo senso già 
si sono fatti progressi, e altri ancora 
più importanti se ne possono fare, nella 
vita delle assemblee e dei governi re-
giornali locali. Ma la questione essen
ziale da risolvere per far sì che i rap
porti fra i partiti democratici diano tutti 
i frutti possibili è quella del supera
mento definitivo delle pregiudiziali con
tro il PCI. Questo superamento non vor

rebbe dire affatto né l'idillio né la confu
sione tra i diversi partiti e le loro 
rispettive collocazioni attuali. Vorrebbe 
dire però che scontri e incontri po
trebbero avvenire nel pieno rispetto 
delle regole democratiche, e con il pieno 
funzionamento delle istituzioni democra
tiche. 

2) Il rapporto con il mon
do cattolico e la crisi 
della Democrazia cri
stiana 

Le sorti del regime democratico e 
la possibilità di giungere a una guida 
politica nuova del paese dipendono in 
grande misura dallo sviluppo che avran
no i rapporti tra le forze di sinistra, 
e specialmente tra comunisti e socia
listi, e dalla direzione verso cui andrà 
la politica della Democrazia cristiana. 

Noi abbiamo considerato e conside
riamo essenziale una giusta politica 
nei confronti del mondo cattolico. Que
sta politica non può certo ridursi a quel
la verso la D.C. Il movimento cattoli
co è una realtà mondiale e anche su 
questa scala è necessaria una politica 
del movimento operaio. Gramsci e To
gliatti intesero bene che una funzione 
particolare spetta, a questo fine, pro
prio al PCI, in quanto esso opera 
nel paese nel quale risiede il massimo 
centro dirigente della Chiesa cattolica. 
Nella sua nota Conferenza a Bergamo 
(1963), Togliatti, premesso che non si 
trattava di trovare un compromesso tra 
due ideologie, affermò che « bisogna 
invece considerare il mondo comunista 
e il mondo cattolico come un complesso 
di forze reali — Stati, governi, organiz
zazioni, coscienze individuali, movimeli' 
ti di varia natura — e studiare sa 
e in qual modo, di fronte alle rivolu-
rioni del tempo presente e alle pro
spettive di avvenire, siano possibili una 
comprensione reciproca, un reciproco 
riconoscimento di valori e quindi una 
intesa e anche un accordo per raggiun
gere fini che siano comuni in quanto 
siano necessari, indispensabili per tut
ta l'umanità ». 

Per quanto riguarda l'Italia, noi sia
mo stati sempre sensibili alla necessi
tà di definire attraverso accordi bilate
rali i rapporti tra la Repubblica italiana 
e la S. Sede. Confermiamo questa posi
zione e sollecitiamo ancora una volta il 
governo a iniziare effettivamente tratta
tive serie per la revisione del Con
cordato. 

Nello stesso tempo noi guardiamo al
l'insieme dei movimenti sociali e politi
ci dei cattolici italiani nello sforzo co
stante di stabilire un clima di compren
sione e convergenze e intese con gran
di masse cattoliche: uno sforzo che ha 
già prodotto benefici effetti per le con
quiste delle classi lavoratrici e per la 
causa della democrazia e che ha evi
tato lacerazioni irreparabili nel popolo 
e -nel paese. Va notato che negli ulti
mi anni, importanti forze e organizza
zioni del mondo cattolico si sono spo
state a sinistra, giungendo anche a prò-
nunciarsi e ad agire in *,enso antica
pitalistico e antimperialistico. Questo 
spostamento si è espresso anche nel di

stacco dalla D.C. di parte del suo elet
torato e in una più vivace pressione 
di forze popolari all'interno della D.C. 

E' dunque chiaro che noi guardiamo 
e ci rivolgiamo a tutte le forze ed 
espressioni del mondo cattolico. E' an
che chiaro che noi continueremo a 
lavorare per conquistare al nostro par
tito e ai partiti di sinistra sempre 
nuovi e più vasti consensi fra gli elet
tori cattolici. 

Ma mentre conduciamo questa mol
teplice azione politica e ideale verso 
l'insieme del mondo cattolico, non ri
nunciamo certo a porci il problema 
di cercare un rapporto positivo con la 
D.C. Taluni ci rimproverano questa 
nostra posizione, che è senza dubbio un 
aspetto essenziale della nostra vi
sione dello sviluppo politico della 
Italia. Può apparire singolare che 
questi rimproveri vengano persino da 
uomini politici che sono stati esponen
ti democristiani nel periodo dell'anti
comunismo più sfrenato o da persona
lità del Partito socialista che alcuni 
anni fa magnificavano la politica di 
centro-sinistra intesa come incontro sto
rico tra la D.C. e un PSI che rompe
va con i comunisti e che si avviava 
alla fusione con il partito di Tanassi. 
E questo rimprovero viene rivolto aì 
Partito comunista, il solo che non ha 
mai cessato di combattere la politica 
della D.C. e di contrastare la sua ar
roganza e prepotenza! 

Per noi è stato chiaro, in ogni mo
mento. che occorresse battersi per un 
profondo mutamento di posizioni e di 
indirizzi da parte della D.C. Quello che 
abbiamo negato e neghiamo è la serie
tà e tanto meno il fondamento mar
xista di una linea che si basi su 
una presunta immutabile « natura » del
la D.C. 

La D.C. è un partito nel quale esi
stono profonde contraddizioni. E' un 
partito legato agli interessi di grandi 
concentrazioni economiche, di posizioni 
di rendite, di gruppi parassitari, ma 
è anche un partito che per la sua ori
gine, per certe sue tradizioni, per la 
presenza in esso e nel suo elettorato 
di larghe masse di ceti medi, di conta
dini, di donne e anche di operai, deve 
tenere conto di esigenze e di aspira
zioni popolari. 

La nostra iniziativa deve far leva su 
queste contraddizioni, affinchè si acero 
sca il peso delle componenti popolari-
antifasciste, democratiche e unitarie 
che stanno dentro e attorno alla D.C 
e si riduca quello dei gruppi più con
servatori, più gretti e più faziosi. E' 
puro infantilismo rinunciare a questa 
azione di trasformazione di uno dei da
ti fondamentali della realtà politica ita
liana per inebriarsi con slogans, cho 
non possono dare alcun risultato, salvo 
quello dì offuscare la capacità critica 
e di giudizio di alcuni gruppi di giovani. 

Nel '62, agli inizi del centrosinistra. 
Togliatti polemizzò proprio con chi (nel 
Partito socialista, in quel momento) 
affermava — partendo dalla necessità 
di giungere a una feconda intesa con 
le masse lavoratrici cattoliche — che 
« per tenere i piedi per terra » e rea 
lizzare davvero quell'obiettivo bisognas
se « accettare di collaborare con la De
mocrazia cristiana così come essa era 
allora ». Non è vero — replicò Togliat
ti — « una revisione e trasformazione 
profonda degli orientamenti politici dei 
dirigenti democristiani attuali deve es

sere perseguita e ottenuta, se si vuole 
aprire la via di un rinnovamento po
litico generale ». Questo rimane il pun
to essenziale. E lo è tanto più oggi. 
in presenza di una crisi della società 
così acuta che si riverbera in una 
crisi della D.C.. che è senza dubbio 
la più grave che questo partito abbia 
conosciuto dalla Liberazione in poi. Si 
guardi al suo attuale dibattito interno. 
Gli interrogativi che sono insorti tocca
no ormai questioni di fondo del sun 
indirizzo politico, del suo rapporto con 
il paese e cioè della sua funzione in 
Italia. L'esito di questa crisi della D.C 
è incerto. Essa può anche dar luogo al 
prevalere di una linea integralistica e 
di destra, e persino a propositi di tra
sformazione in senso antidemocratico 
dell'assetto costituzionale. Ma vi sono 
anche altre eventualità, tra le quali 
quella die alla fine riescano a preva
lere orientamenti democratici aperti a 
un dialogo positivo con il movimento 
operaio. Le vicende di questi ultimi 
anni hanno rafforzato ripensamenti che 
si muovono per questa soluzione; e di 
ciò si sono avute manifestazioni in
teressanti dal Consiglio nazionale del 
luglio scorso al recente convegno dei 
democristiani lombardi. 

Naturalmente il prevalere di una li
nea o di un'altra non dipende solo dalla 
dialettica interna al partito democri
stiano ma anche dal modo con cui si 
svilupperà la situazione del paese e 
dagli spostamenti che potranno verifi
carsi in un senso o nell'altro nella 
opinione pubblica. 

Da ciò derivano i compiti nostri. 
Sempre avendo come terreno fonda
mentale di azione l'iniziativa fra le mas
se. dobbiamo andare avanti con con
vinzione. decisione e accresciuto rigore 
nella nostra politica verso la DC e il 
mondo cattolico, respingendo tentazioni 
e sollecitazioni a una politica diversa. 
che rischierebbe di fare il gioco di quan
ti vogliono bloccare i processi positivi 
già avviati e in corso pur tra limiti 
e contraddizioni. 

3) Necessità di una fran
ca discussione tra il 
PCI e il PSI per por
tare avanti un pro
cesso di più elevata 
unità del movimento 
operaio 

Noi siamo sempre convinti che la 
questione decisiva dell'unità e del ruolo 
delle forze di sinistra — e anzi, più 
precisamente, della sinistra operaia di 
ispirazione marxista — va vista non in 
termini di negazione del problema più 
ampio della costruzione di una nuova. 
larga maggioranza democratica e popo
lare, ma anche e proprio in funzione 
di questo problema. L'esperienza pro
va che una politica unitaria del massi
mo respiro popolare non ostacola ma 
favorisce il realizzarsi di una più soli
da unità della classe operaia e dei 
suoi partiti. Gli appelli più o meno 
strumentali e provocatori — che ai 
grandi partiti della sinistra e alle or
ganizzazioni del movimento operaio ven
gono rivolti da gruppi che hanno d'al
tra parte poco a che vedere con una 
sinistra seriamente intesa e ancora me

no col marxismo, perchè si abbandoni 
la strada di un serrato confronto cri
tico con la DC e perchè si vada a una 
contrapposizione indiscriminata e setta
ria e a uno scontro frontale — vanno 
perciò respinti, secondo noi, da tutti i 
settori del movimento operaio organiz
zato anche più nettamente di quanto 
si sia fatto finora. 

Lo sviluppo di un'azione efficace e 
non divergente da parte dei due gran
di partiti della sinistra italiana, lo svi
luppo di rapporti unitari tra PCI e PSI. 
costituiscono una condizione essenziale 
per spingere avanti tutti i processi di 
rinnovamento, compresi quelli che sono 
necessari e possibili nel mondo cattoli
co e nella stessa DC. Questa è una 
questione essenziale, così come lo è 
quella di un impegno comune di so
cialisti e comunisti per aprire la via a 

• una trasformazione in senso socialista 
della società. Né noi abbiamo trascu
rato e sottovalutato questa questione 
quando abbiamo dichiarato illusoria la 
posizione di chi ritenesse risolutivo il 
raggiungimento del 51 per cento dei 
voti da parte delle sinistre. Ribadiamo 
che uno spostamento dei rapporti di for
za tra DC e partiti di sinistra, a fa
vore di questi ultimi — spostamento 
di cui si hanno segni concreti — co
stituisce una delle condizioni più impor
tanti per determinare il necessario mu
tamento negli indirizzi e nella colloca
zione della DC. 

Ciò premesso, noi riteniamo che sia 
venuto il momento, per noi e per il 
PSI, di una discussione e di un ripen
samento sullo stato dei rapporti fra 
i due partiti, in modo franco e aperto. 
e con il fine di portare avanti un pro
cesso di più elevata unità politica e 
ideale della classe operaia italiana, pur 
nella riaffermata distinzione e piena 
autonomia dei suoi partiti. 

Il PSI ha nuovamente dimostrato, in 
questi anni, di essere un organismo vi
tale, profondamente radicato nella so
cietà italiana per mille fili che lo colk-
gano a ceti e realtà diverse, ma es
so è anche, nello stesso tempo, parte 
integrante del movimento operaio, 
esprimendo un filone essenziale e pecu
liare del suo patrimonio storico e del
la sua tradizione. E questa nostra con
vinzione abbiamo riaffermato anche 
quando si è verificato un fatto nuovo 
di notevole significato per il nostro par
tito: e cioè la confluenza nelle nostre 
file, per libera e meditata scelta, della 
maggioranza del PSIUP. Questo fat
to. pur rafforzando il legame del PCI 
con la tradizione socialista, non ci ha 
indotto a pensare- che scemasse la fun
zione di una componente socialista auto
noma del movimento operaio, rappre
sentata dal PSI. 

Sono ormai lontane le aspre polemi
che che contrapposero i due partiti 
nella prima fase del centro sinistra e 
durante il periodo dell'unificazione fra 
il PSI e il PSDI. Quelle decisioni, che 
pur non dettero luogo a rotture in tutto 
il tessuto unitario costruito negli anni 
precedenti, arrecarono grave danno al 
movimento operaio, diminuendone il pe
so e offuscandone in una certa misura 
la prospettiva. Noi non abbiamo mai ne
gato. in linea di principio, nemmeno 
agli inizi dell'esperimento del centro
sinistra, che due partiti, entrambi po
polari e di ispirazione socialista, pos
sano collocarsi differentemente rispetto 
al governo. La polemica fu sul modo di 
intendere la ricerca di una intesa con 
le masse cattoliche e con la DC. e 

> •*>« «&«^Mikw 


